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Educare 
all’emotività
Dal Convegno 
catechistico diocesano
indicazioni per laici e 
consacrati sulle modalità
per creare relazioni 
con ragazzi e bambini 

Policoro: incontro 
interregionale
Cagliari ha ospitato
le delegazioni sarde, 
lucane e campane dei 
giovani animatori
di comunità del progetto
sostenuto dalla Cei

La festa
per la beata Nicoli
La vincenziana 
così amata dalla gente
ricordata nel quartiere
Marina con processione
e celebrazione 
eucaristica

È morto don 
Raimondo Meloni
Scomparso a 74 anni
il sacerdote era 
originario di Sanluri.
Per anni è stato
guida delle comunità
di Arixi e Segariu

A distanza di 22 anni dall’ultimo si ri-
pete il Convegno dei presbiteri del-
la Sardegna. Un appuntamento che 

nasce dopo due anni di lavoro della Com-
missione regionale e dall’esigenza percepi-
ta dai sacerdoti che ne fanno parte, e come 
risposta alle sollecitazione che la Conferen-
za episcopale italiana, la quale ha dedicato 
due Consigli permanenti alla tematica della 
«formazione permanente del clero». A tale 
avvenimento partecipano anche i vesco-
vi delle diocesi sarde, un ulteriore segnale 
di volontà di condivisione che si aggiunge 

a quella dei sacerdoti e coinvolge anche i 
pastori della nostre Chiese. Anche la parte-
cipazione dei seminaristi del Seminario re-
gionale è un ulteriore tassello che si aggiun-
ge agli altri, per far sì che la Chiesa sarda 
si ritrovi per un momento di condivisione 
presbiterale, che è intrinseca nell’identità 
del sacerdote che è uomo di comunione, 
prima ancora che nelle comunità a lui affi-
date, con il presbiterio di cui fa parte.
Il vescovo Mauro Maria Morfino, nella let-
tera d’invito, scrive che «il senso di appar-
tenenza fraterna al proprio presbiterio co-

stituisce, oggi più che mai, la chiave di volta 
della formazione permanente». 
Il sacerdote, infatti, non è formato una vol-
ta per sempre, ma accanto alla formazione 
iniziale che si riceve nel Seminario maggio-
re prima dell’ordinazione sacerdotale, vi è 
quella che deve essere perseguita per tut-
to il tempo del ministero. Da qui nasce la 
consapevolezza di avere bisogno di essere 
continuamente formati, insieme alla volon-
tà ferma di portare avanti specifici percorsi, 
partendo dal presupposto che, per il sacer-
dote, il presbiterio di cui fa parte è la sua 
famiglia sacramentale. 
Infatti, con il matrimonio due coniugi si 
scelgono a vicenda e costituiscono una «fa-
miglia elettiva», ma i figli non sono scelti a 
proprio piacimento dai genitori, ma vengo-
no accolti come dono di Dio, e costituisco-
no la «famiglia ricevuta». Allo stesso modo, 
con l’ordinazione, i presbiteri scelgono di 
far parte della famiglia del presbiterio e ac-
colgono il dono degli altri, a cominciare dal 
proprio Vescovo, padre ma anche confratel-
lo. La comunione prima che nelle comuni-
tà alle quali si è affidati, richiede di essere 
vissuta nella famiglia del presbiterio. Anche 
un eventuale «successo pastorale» ottenuto 
a livello locale, parrocchiale, a scapito della 
comunione all’interno della comunità pre-

sbiterale, sarebbe molto pericoloso perché 
rischia di generare una sorta di «narcisismo 
ecclesiale», con la presunzione di sentirsi 
padroni del gregge affidato dal Vescovo.
Il Convegno è anche un’opportunità per 
rinsaldare la trama di relazioni tra le dioce-
si sarde affinché i responsabili delle comu-
nità ecclesiali, tutte unite da una storia, una 
cultura, una peculiare missione, si sentano 
partecipi di un mandato comune. 
In più occasioni il Santo Padre ha chiesto 
ai sacerdoti di andare alla ricerca della pe-
corella smarrita, e spesso è una delle nostre 
priorità, ma talvolta capita che siano gli 
stessi preti quelle pecorelle sole: solitudine, 
estraniamento, autoesclusione, pregiudizi, 
portano a volte, anche involontariamente, a 
essere pecore smarrite. 
Una maggiore cura per la comunione pre-
sbiterale eviterà che lo smarrimento in-
tacchi il rapporto con i confratelli ma so-
prattutto con il Vescovo, che è chiamato a 
esercitare la paternità sacerdotale: egli non 
è un «datore di lavoro» che si relaziona con 
i presbiteri come con dei «dipendenti». 
Anche dalla qualità del rapporto Vesco-
vo-presbiterio dipenderà l’efficacia della 
evangelizzazione.

*Membro della Commissione 
Presbiterale Regionale e Nazionale

La comunione 
presbiterale

di Paolo Sanna*
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Giovedì 6 ottobre, introducendo l’incontro del clero, in occasione del Convegno catechistico dio-
cesano, il vescovo Arrigo Miglio ha sollecitato i sacerdoti presenti a riattivare le più opportune 
forme di accoglienza dopo l’arrivo di oltre 1200 immigrati al porto di Cagliari. La Caritas diocesa-
na ha avuto l’incarico di creare una «banca dati delle disponibilità» mentre, a tutte le parrocchie, 
monsignor Miglio ha chiesto di mettere a disposizione almeno cinque posti per l’accoglienza.
La risposta non si è fatta attendere e già in alcune altre realtà legate alla Chiesa cagliaritana, 
come parrocchie o famiglie religiose, l’accoglienza dei migranti si è manifestata da tempo.
Non è certo facile, anche perché si stanno moltiplicando gli episodi di insofferenza da parte di al-
cune comunità che non si sentono coinvolte nella scelta di ospitare migranti nel proprio territorio.
Se da un lato va fatta salva l’autonomia dei residenti di paesi e città dall’altra occorre ricordare 
che stiamo vivendo la più grande tragedia umanitaria dopo la fine della Seconda Guerra mondia-
le, come ha più volte sottolineato papa Francesco. 

Aprire le porte per accogliere i migranti

Il 21 ottobre alle 19 nella chiesa del SS. Nome di Maria, a Cagliari, è prevista la Veglia missionaria diocesana
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 di Corrado BalloCCo

Educazione, comunicazione e 
affettività. Temi sempre più 
attuali e difficili, specie ai gior-

ni nostri in cui sembra prevalere 
l’egoismo, la ricerca esasperata del 
piacere e la disgregazione sociale. 
Ezio Aceti, psicologo dell’età evolu-
tiva, ha offerto, con il suo consueto 
stile immediato e passionale, alcune 
considerazioni proposte al Conve-
gno catechistico.
I ragazzi e i bambini non si 
sentono ascoltati dai genitori. 
Come gli adulti dovrebbero 
modificare il modo di rappor-
tarsi con loro?
Noi oggi dovremmo fare come fa-
rebbe Gesù. Lui è venuto perché 
attratto dalle fragilità dell’uomo. 
Se i genitori non ascoltano i propri 
figli è perché sono «mangiati» dalle 
tante cose da fare. E la Chiesa? Do-
vrebbe rispondere a questo bisogno 
organizzando, nelle parrocchie, cor-
si per genitori, aiutandoli a capire la 
bellezza dello sviluppo del bambino. 
La colpa può essere oggettivamente 
loro ma, soggettivamente, sono pro-
prio i genitori, i primi, ad aver biso-
gno. Sono due le grandi operazioni 
che la Chiesa deve condurre: ripor-
tare la famiglia al centro, abituando 
i genitori a parlare dei figli, dell’edu-
care. Ai ragazzi, invece, deve porge-
re quelle verità che oggi il mondo 
non offre più, aiutandoli a diventare 
persone libere, padroni delle emo-

zioni e degli istinti, senza farli senti-
re in colpa per ciò che provano.
Come parlare con loro in con-
creto?
Il linguaggio dovrebbe essere quello 
trinitario. Noi possiamo parlare del-
la Trinità e di Dio non tanto perché 
ne abbiamo le capacità, ma perché 
è Dio che si adegua a noi e alle no-
stre categorie. Si adegua come una 
mamma fa con il suo piccolo: così 
dobbiamo fare noi. Il linguaggio 
trinitario è il linguaggio dell’amo-
re. L’amore contiene la grandezza 
del Padre, del Figlio e dello Spirito. 
Tutte le volte che noi parliamo con 
un ragazzo, dobbiamo usare il lin-
guaggio trinitario, che contiene i tre 
concetti dell’amore: il primo è l’em-
patia. Prima di parlare, cerchiamo 
di accogliere: se ha fatto qualcosa 
di sbagliato, diciamolo, ma prima 
comunichiamogli quello che pro-
viamo in noi: «mi spiace che abbia 
fatto quella cosa». La seconda parte 
è la verità, la regola: «dovevi fare in 
questo modo». Ma la terza parte è 
lo Spirito, il sostegno, la luce: «sono 
sicuro che la prossima volta farai 
meglio». Sapete che cosa penserà il 
bambino? Capirà di aver sbagliato 
ma che può migliorare, avendo sti-
ma di noi, perché non lo abbiamo 
umiliato o ferito.
A proposito dell’affettività in 
questi tempi digitali, come 
dobbiamo aiutare i ragazzi?
Credo ci vorranno 50 anni perché 
possiamo avere una giusta peda-

gogia dell’affettività. L’educazio-
ne affettiva ha bisogno del tempo, 
dell’appartenenza, del vis a vis, di 
far capire all’altro che ci si prende 
cura di lui. Il digitale invece è rapi-
do, propone mille relazioni e attira 
molto, perché fa conoscere tante 
cose, ma tutte superficiali. Bisogna 
che le due entità, famiglia e ragazzi, 
si incontrino. I ragazzi cercando di 
non diventare dipendenti da questi 
strumenti tecnologici e i genitori 
provando a diventare più attenti nel 
trasmettere i contenuti che aiuta-
no la crescita affettiva. Bisogna che 
approfondiamo i fondamenti della 
relazione e affiniamo un linguaggio 
adeguato per fare una vera educa-
zione all’affettività e all’amore.

Quale ruolo, invece, per i cate-
chisti?
I catechisti devono soprattutto ave-
re un rapporto personale con Gesù. 
Noi abbiamo confuso la catechesi 
con la dottrina. La catechesi preve-
de che un educatore sia talmente 
legato a Gesù che non possa non 
trasferire questa luce, pescando dal 
suo rapporto personale con Gesù e 
costruendo con l’altro la stessa rela-
zione che Gesù aveva con la gente. 
Gesù veniva accusato di sporcarsi 
le mani con tutti: un catechista, 
dunque, è uno che si sporca le mani 
con tutti i propri ragazzi, perché in-
namorato di Gesù e come tale dà la 
luce che promana da questa relazio-
ne così intensa.

Le parrocchie formino le famiglie e i ragazzi
Ezio Aceti, psicologo e consulente psicopedagogico 
dell’Ufficio di Pastorale familiare della Cei, 
ha proposto le sue riflessioni ai catechisti e ai sacerdoti

Ezio Aceti

I N  E V I D E N Z A

Alessandro Ricci, è psicologo, 
docente all’Università sa-
lesiana di Roma ed esperto 

dell’Ufficio catechistico nazionale, 
ed è stato uno dei relatori del con-
vegno catechistico. 
Viviamo un momento nel qua-
le i ragazzi hanno la necessità 
di essere aiutati ed educati 
alle emozioni. Come realizza-
re questo tipo di intervento?
L’educazione all’affettività e all’e-
motività, molto spesso, vengono 
sottovalutate perché avvengono 
spontaneamente nella crescita di 
un bambino e di un ragazzo. L’in-
telligenza emotiva è importante 
quanto quella cognitiva, entrambe 
devono essere aiutate e guidate da 

adulti in grado di modulare l’emo-
zione dei bambini e dei ragazzi. Le 
emozioni sono la base delle rela-
zioni e dei comportamenti umani 
e occorre che il ragazzo sappia ri-
conoscerle ed esprimerle. Senza le 
emozioni avremmo ragazzi srego-
lati. Molti dei disagi e dei problemi 
che investono il mondo giovanile 
sono legati a una scarsa educazio-
ne all’affettività e all’emotività che 
porta i ragazzi a non relazionarsi 
tra loro. Le nuove tecnologie hanno 
inciso sullo sviluppo emotivo: non 
sono da demonizzare ma bisogna 
capire come intervenire educati-
vamente perché il ragazzo utilizzi 
gli strumenti tecnologici ma sappia 
anche vivere una vita faccia a faccia 

con gli altri.
Crede ci sia 
la necessi-
tà di un sal-
to di qualità 
sull’approc-
cio che i ca-
techisti e gli 
e d u c a t o r i 
hanno su 
questo tema?
I ragazzi hanno 
bisogno di adul-
ti significativi 

e di educatori che siano in grado 
di formarsi e auto-formarsi conti-
nuamente. Mentre le generazioni 
precedenti avevano un tempo di 
cambiamento più lungo, oggi av-
viene in pochi anni. Se non siamo 
formati e aggiornati non riusciamo 
a educare e stare in relazione con 
loro. Questi convegni danno stru-
menti ai catechisti e agli educatori 
per meglio sintonizzarsi su quelle 
che sono le esigenze di oggi. 
Quali strumenti hanno a di-
sposizione gli adulti e i geni-
tori per far crescere valori 
come l’affettività e le emozio-
ni nei bambini e nei ragazzi? 
Qual è il ruolo della famiglia? 
La famiglia è il primo luogo edu-
cativo. I genitori sono i primi re-
sponsabili dell’educazione dei figli. 
L’affettività e l’emotività si impa-
rano nel sistema familiare. I geni-
tori dovrebbero formarsi perché 
l’educazione alle emozioni e all’af-
fettività può imbarazzare un adul-
to che non è ben preparato nella 
loro conoscenza. Spesso i genitori 
demandano ad altri oppure non ri-
spondono in modo chiaro e diretto 
creando confusione. I primi a non 
essere regolati nelle loro emozioni 
e nei loro vissuti sono gli adulti: se 

non sono educato all’affettività è 
difficile che io possa educare mio 
figlio o mia figlia. 
La vita familiare porta bam-
bini e ragazzi a non essere 
ascoltati. Qual è l’importanza 
del dialogo oggi? 
L’ascolto è la base di qualsiasi in-
tervento educativo. Molto spesso 
i genitori non dialogano con i figli 
ma li bombardano di domande 
così il bambino deve imparare a 
rispondere si o no. Di fronte alla 
capacità di ascoltarli e sintoniz-
zarsi sulle loro esperienze emotive 
fanno più fatica. Quando il bam-
bino esce da scuola e riporta una 
esperienza emotiva, come un liti-
gio con un compagno, spesso molti 
genitori, per via del tempo, dico-
no: «adesso vieni con me perché 
dobbiamo andare» e non colgono 
in quel momento una esperienza 
educativa in cui devono ascoltare 
il bambino, farsi raccontare quel-
lo che è accaduto e far emergere 
la sua emozione. In questo modo 
il bambino viene educato all’emo-
zione, cioè a collegare un fatto a 
un vissuto emotivo e a trovare so-
luzioni nella relazione con il pros-
simo.

Andrea Matta

Dobbiamo educare i minori alle emozioni
Lo psicologo Alessandro Ricci, ospite del convegno catechistico, ha ribadito l’impegno degli educatori

Aleesandro Ricci
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Una ventina i partecipanti provenienti 
da Basilicata, Campania e Sardegna

Una tre giorni ricca di spunti per gli animatori di 
comunità, grazie soprattutto al prezioso contri-

buto di Alberto Frassineti e Ivan Vitali, docenti della 
Scuola di Economia civile di Loppiano. Ma la for-
mazione interregionale di Cagliari è stata anche un 
positivo esempio di commistione di idee, esperienze 
e confronti tra ragazzi di diverse regioni, diocesi e re-
altà locali, ognuna con la propria specificità. Alcuni 
dei partecipanti così si sono espressi su questa bel-
la esperienza con il limite di spazio di un tweet (140 
battute).
«Panoramica su un nuovo modello di vita: giusto, 
concreto, sostenibile e civile. Sentirsi a casa ha con-
tribuito a creare un clima di reciprocità e scambio» 
(Paolo Gallaro, III anno, Benevento). 
«Alla scuola delle emozioni s’impara che non contano 
solo temi, metodi o formatori straordinari, contano 
le persone, le relazioni, gli abbracci». (Michela Ilenia 
Ambrosino, II anno, Nola). «I portoni sono stati aper-
ti o quantomeno ci hanno lasciato le chiavi…» (Giu-
seppe Altavilla, I anno, Ariano Irpino-Lacedonia). 
«L’incontro è un mezzo per arrivare al cuore della 
persona. Ecco come costruire il ponte nelle relazioni: 
dare senza perdere, prendere senza togliere». (Lucia 
de Stefano, I anno, Matera). 
«Quando economia e umano si sposano, gli adc da te-
stimoni si ingegnano per il bene comune preparando 
terreno per i gesti concreti» (Maria Giuseppina Scanu, 

III anno, Alghero-Bosa). 
Spazio poi ad alcune definizioni del concetto di Pasto-
rale sociale, strettamente connesso al Progetto Poli-
coro, argomento della mattinata di venerdì, limitata 
a Campania e Basilicata. «È la missione della Chiesa 
cattolica, che attraverso azioni concrete, si muove ver-
so la promozione integrale dell’essere umano e della 
sua felicità» (Salvatore Colucci, III anno, Potenza). 
«Evangelizzazione e testimonianza attiva sul territo-
rio di un agire concreto rivolto alle tematiche sociali, 
che vedono la centralità della persona con la propria 
dignità umana» (Alessandra Varricchio, I anno, Bene-
vento). 

Francesco Aresu

Tante idee per il Progetto Policoro

B
R
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I

◊ Consacrazione Ordo Virginum

Lunedì 31 ottobre alle 19, nella Catte-
drale di Cagliari, il vescovo, Arrigo Miglio, 
consacrerà Denise Scano, della parroc-
chia Beata Vergine Assunta in Villaspe-
ciosa, secondo il Rito dell’Ordo Virginum, 
riconosciuto dal Codice di Diritto canoni-
co come forma di vita consacrata «con 
la quale le donne si consacrano a Dio al 
servizio della Chiesa».

◊ Incontro su Amoris Laetitia

Il 15 ottobre alle 16.30 e il 16 ottobre 
alle 10.30 Simona Segoloni, teologa, in-
terviene su Amoris Laetitia, nel salone 
parrocchiale della Santissima Annunziata 
di Cagliari.
La Segoloni è teologa, laica della diocesi 
di Perugia, coniugata con 4 figli, e docen-
te stabile di Teologia sistematica all’Isti-
tuto teologico di Assisi. 

◊ Rassegna dei cori giovanili

Il 22 ottobre il coro diocesano ha orga-
nizzato nella parrocchia di Nostra Signora 
delle Grazie a Sestu la terza rassegna dei 
cori giovanili della diocesi. Il programma 
prevede la celebrazione eucaristica alle 
18.30 e alle 19.30 la rassegna dei cori.
Per informazioni è possbile contattare 
don Davide Collu, 3401015780 o Katia 
Serra 3296542398.

◊ Corso Scienze matriomoniali

Il 19 ottobre prende il via il corso in 
Scienze del matrimonio e della famiglia 
per coppie. Il corso, della durata di 200 
ore, è suddiviso in un biennio e si articola 
in due semestri, da ottobre a gennaio, il 
primo, e da febbraio a maggio, il secon-
do, e prevede 3 ore di lezione la setti-
mana. Le iscrizioni si ricevono al numero 
3482603149.

I partecipanti all’incontro formativo del Progetto Policoro

Ragazzi entusiasti, desiderosi 
di discussione e di confronto 

E conomia civile, confronto e condivisione, amicizia fra-
terna e divertimento. Sono tre facce del modulo di 

formazione interregionale del Progetto Policoro che si è 
tenuto la scorsa settimana a Cagliari. Protagonisti circa 
sessanta tra animatori di comunità, tutor, direttori e co-
ordinatori regionali di Sardegna, Basilicata e Campania 
che hanno «popolato» gli ambienti della parrocchia di 
sant’Eulalia con il loro entusiasmo e la voglia di mettersi 
in discussione su temi come impresa sociale, profitto eti-

co e attenzione alla 
persona. Concetti 
emersi durante le 24 
ore di lezione tenu-
te da Alberto Fras-
sineti e Ivan Vitali, 
docenti della Scuola 
di Economia civile di 
Loppiano, che hanno 
instaurato un ottimo 
rapporto dinamico 
con un uditorio dav-
vero assai interessa-

to agli argomenti trattati. Durante i tre giorni di forma-
zione gli animatori policorini hanno avuto modo anche di 
conoscere la città di Cagliari – particolarmente apprezza-
to il tour guidato in centro, specie per quanto riguarda le 
visite notturne alla Cattedrale e alla chiesa di sant’Efisio 
– e alcune realtà vicine al Progetto Policoro, come la vi-
sita fatta a «Effatà!», primo gesto concreto inaugurato lo 
scorso anno nella nostra diocesi.

F. A.

I N  E V I D E N Z A

 di roBerto Comparetti

Don Fabio Longoni guida l’Uf-
ficio nazionale della Confe-
renza episcopale italiana per 

i problemi sociali e il lavoro. Nei 
giorni scorsi era a Cagliari in occa-
sione dell’incontro interregionale 
del Progetto Policoro, con giovani 
che arrivavano da Campania, Basi-
licata e naturalmente Sardegna.
Che bilancio fare dopo questo 
incontro?
È stata un’esperienza che ha reso 
evidente la necessità di partire dai 
territori e di ritornare ai territori 
come luoghi di ricchezza sociale, di 
relazioni che parte integrante dell’e-
conomia, che non nasce per gene-
rare solo profitto ma dalle buone 
idee, dalle buone pratiche, in modo 
da creare ad uno sviluppo comune. 
Mettere insieme 20 giovani, dispo-
nibili alla creatività è già un gran-
de guadagno per tutta la società, 
considerando che, per i giovani, è 

quasi un dovere quello di essere ge-
nerativi, tanto più che si è trattato 
di ragazzi provenienti da tre regioni 
dove c’è una notevole necessità di 
lavoro, con la possibilità di riflette-
re sul tema dell’auto-impresa e sul-
la capacità di creare lavoro secondo 
una logica di impegno personale. Il 
risultato direi proprio che è positivo 
per il lavoro proficuo che si è realiz-
zato insieme.
Questa esperienza mostra che 
i giovani hanno voglia di supe-
rare la crisi che li sta provan-
do?
Si tratta di giovani che non si pian-
gono addosso e non pensano che il 
lavoro cada dal cielo, ma vogliono 
mettere a confronto le loro idee alla 
luce dell’ascolto reciproco, in una 
prospettiva di speranza ed effetti-
vamente generativa. Generare par-
tendo da tutta l’esperienza umana 
che ci circonda: le buone idee non 
nascono in testa a qualcuno ma 
insieme secondo questa capacità 

di condividerle. Questa modalità 
genera una economia della condi-
visione, un’economia civile, con la 
quale il Progetto Policoro ha deciso 
di interagire: non vogliamo solo un 
lavoro ma vogliamo che il lavoro 
sia capace di creare partecipazio-
ne, solidarietà e nel rispetto della 
libertà di ciascuno che deve sentirsi 
protagonista e nello stesso tempo 
collaboratore di qualcun altro. Il 
lavoro sarà il tema della Settimana 
sociale che vivremo qui a Cagliari: 
una settimana nazionale che mette 
ha come tema «Il lavoro che voglia-
mo. Libero, creativo, partecipativo 
e solidale» e mi sembra che questo 
incontro del Policoro sia stato im-
prontato su questa linea.
Il Progetto Policoro è lo stru-
mento con il quale la Chiesa 
italiana manifesta la sua vici-
nanza ai giovani più in diffi-
coltà?
Direi che la Chiesa interviene in tut-
ti gli ambiti dell’umano, dalla carità 

ai bisognosi al soccorso del migran-
te, ma non viene messo in rilievo 
dai media. C’è però una carità che 
è ancora più profonda, ancora più 
legata alla promozione dell’indivi-
duo per mettere in luce le risorse di 
cui è in possesso, in modo che possa 
diventare protagonista del cambia-
mento. Si tratta di sostenere anche 
quanto già la Costituzione all’arti-
colo 4 ci dice circa la possibilità che 
un’attività o una funzione concorra 
al progresso materiale o spirituale 
della società. Policoro cerca di fare 
questo in tutte le diocesi dove è pre-
sente, con i vescovi, i consacrati e 

i laici che si occupano certamente 
delle ferite di questo nostro mon-
do economicistico, legato al solo 
profitto procura, ma anche nella 
promozione di una visione diversa, 
che pone al centro l’uomo. Si tratta 
di prassi di mutuo aiuto che il Papa 
proprio qui a Cagliari tre anni fa 
ha ribadito con quel «Aiutatemi ad 
aiutarvi». Per questo sono convinto 
che tutti insieme dobbiamo aiutarci 
a vicenda per aiutare altre persone 
e in ciò consiste il Progetto Polico-
ro che dopo 21 anni possiamo dire 
abbia creato autostima e volontà di 
cambiamento.

Mettere assieme i giovani
è un guadagno per la società

Don Fabio Longoni dirige dell’Ufficio Cei di Pastorale sociale e del lavoro

Don Fabio Longoni
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Suor Tambelli
e l’attesa per 
la beatificazione

Sono passati poco meno 
di tre mesi da quando 

la Congregazione per le 
Cause dei Santi ha dato il 
nulla osta all’apertura del-
la causa di beatificazione di 
suor Teresa Tambelli, Figlia 
della Carità, protagonista 
dal 1907 al 1964, nell’Asilo 
della Marina, della vita reli-
giosa cagliaritana. 
In questi mesi non si è 
fermata la ricerca su tutto 
ciò che direttamente e in-
direttamente riguarda suor 
Tambelli, che prese il posto 
della beata suor Giuseppina 
Nicoli nell’opera caritativa 
a favore non solo a favore 
dei «marianelli», ma anche 
di migliaia di poveri caglia-
ritani.
«Suor Tambelli ─ scriveva 
suor Rita Columbano, Figlia 
della Carità su il Portico ─ 
è stata per Cagliari, a suo 
tempo, strumento della 
Misericordia di Dio, con la 
sua presenza attiva, amo-
revole, pazientissima, pro-
fondamente partecipe delle 
sofferenze e gioie degli altri 
a cominciare da chi più gli 
stava vicino fino agli ultimi 
delle periferie esistenziali di 
una Cagliari sì povera, ma 
al contempo desiderosa di 
farcela, mostrando a tutti, 
poveri e ricchi, una Chiesa 
che si fa serva e mediatrice 
tra gli uomini e Dio».
Per i tanti che l’hanno co-
nosciuta cresce l’attesa per 
la beatificazione.

 di maria luisa seCChi

Gratitudine e riconoscimen-
to vengono espressi in 
questi giorni a Cagliari per 

la beata Giuseppina Nicoli, dove 
rimane scolpita nella memoria 
comune la sua opera di carità. I 
festeggiamenti nel quartiere Ma-
rina si sono aperti con un triduo 
di preparazione.
Nata a Casatisma, in provincia di 
Pavia, il 18 novembre 1863, morì 
nel 1924 a 61 anni. La religiosa 
delle Figlie della carità, è stata 
proclamata beata il 3 febbraio del 
2008 a Cagliari. Le sue spoglie 
riposano nella cappella dell’Asilo 
della Marina dal 1932 e la sua ope-
ra assume oggi una connotazione 

Marina in festa per suor Nicoli

di contemporaneità. 
Per suor Rita Columbano, sua 
consorella, la figura di suor Nicoli 
«incarna alla perfezione la dot-
trina sociale della Chiesa». «La 
Beata ─ dettaglia suor Rita ─ ha 
concretizzato la sua dedizione per 
Cristo, sperimentando la carità 
verso i poveri come amore vero 
verso il Signore. L’amore di Dio 
fu per lei la misura dell’amore del 
prossimo senza nessuna distin-
zione». 
Ma nella memoria dei cagliaritani 
questa figura è legata soprattutto 
a quella de is piccioccus de crobi, 
definizione con la quale nella pri-
ma metà del  XX secolo si indica-
vano i ragazzi che, senza casa nè 
famiglia, vagavano tra le vie della 

Marina alla ricerca di piccoli ser-
vizi di facchinaggio da offrire ai 
borghesi, mediante un caratteri-
stico strumento di lavoro: appun-
to la cesta (sa crobi). Erano soliti 
trascorrere la notte all’interno di 
rifugi di fortuna. Suor Nicoli ne 
soccorse e ne accolse a centinaia 
all’Asilo della Marina. 
«Da sottolineare ─ spiega suor 
Rita ─ le linee guida dell’acco-
glienza proposta dalla Beata che 
infatti garantivano l’istruzione, la 
formazione professionale e l’inse-
gnamento della dottrina cristiana 
predisponendoli a ricevere l’Eu-
carestia, ribattezzandoli con il 
nome Marianelli, cioè monelli di 
Maria». 
Da ricordare inoltre l’apertura da 
lei fortemente voluta della Scuo-
la di religione nel 1914. Ma tante 
altre furono le opere di carità che 
seguirono: dalla fondazione della 
prima sezione in Italia della pic-
cola opera di Luisa di Marillac, 
dove si preparavano abiti da de-
stinare ai poveri, alla collabora-
zione delle Figlie della Carità con 
la Congregazione della Carità di 
Cagliari nella Colonia Marina del 
Poetto. «Grazie a suor Nicoli ─ ri-
corda suor Rita ─ si svilupparono 
le opere della Propagazione della 
Fede e della Sant’Infanzia. La sua 
lungimiranza e la volontà di non 
scendere mai a compromessi pur 
di preservare i diritti di tutti, so-
prattutto dei più deboli, fanno sì 
che suor Nicoli dia lustro non sol-
tanto alla Chiesa ma soprattutto 
alla dimensione sociale delle pari 
opportunità, per contro, troppo 

spesso oggi posta ai margini».
In linea con le esigenze della va-
riegata società contemporanea si 
inserisce un altro pilastro dell’o-
pera della Beata che continuò a 
prodigarsi senza sosta per diffon-
dere l’istruzione religiosa e cate-
chistica. In questo contesto si col-
loca in particolare la fondazione 
dell’associazione dei Giuseppini, 
così chiamati  perché posti sotto 
la protezione di San Giuseppe, 
che si diversificavano dai Luigini 
in quanto provenivano da conte-
sti familiari socio-economici più 
elevati. «Suor Nicoli ─ sottolinea 
suor Rita ─ aveva infatti notato 
che queste famiglie, per pregiudi-
zio sociale, impedivano ai figli di 
frequentare il catechismo con ra-
gazzi poveri, compromettendo in 
questo modo la genuinità dell’e-
ducazione religiosa».
La cooperazione rappresenta un 
altro tassello dell’insegnamento 
della beata Nicoli. Qui si inserisce 
un’altra figura che contribuisce a 
dar lustro alla congregazione fon-
data da san Vincenzo de’ Paoli, e 
cioè quella di suor Teresa Tambel-
li, protagonista dal 1907 al 1964 
nell’Asilo della Marina della vita 
religiosa cagliaritana. Negli scorsi 
mesi la Congregazione per le Cau-
se dei Santi ha dato il nulla osta 
all’apertura della causa di beatifi-
cazione.
Nata a Revere, in provincia di 
Mantova, il 17 gennaio 1884 a 23 
anni arriva a Cagliari. Alla morte 
di suor Nicoli, suor Teresa ha pro-
seguito l’opera di carità rivolta ai 
poveri di tutta la città. 

Indelebile il ricordo della religiosa vincenziana,
la cui memoria si è rinnovata nei riti celebrati 
nella parrocchia di sant’Eulalia

Celebrazioni nel quartiere in onore della beata che si è spesa per i più bisognosi del capoluogo

Un ritratto di suor Giuseppina Nicoli

«Vedere, comprendere e nar-
rare». Su questi tre verbi 

si è costruita la scuola dell’Unione 
stampa cattolica italiana, che, per la 
prima volta, si è tenuta ad Assisi e 
che ha visto la partecipazione di una 
nutrita delegazione sarda. 
Una quarantina i giornalisti italiani 
presenti, che, nelle tre giornate di 
incontri e relazioni, hanno potuto 
accrescere le loro competenze alla 
luce delle meditazioni e delle ri-
flessioni proposte anche dal gesui-
ta Francesco Occhetta, consulente 
ecclesiastico dell’Ucsi. «Vedere e 
diverso da guardare ─ ha detto tra 
l’altro il gesuita ─ perché  guardare 
ha una connotazione passiva men-
tre vedere attiene alla conoscenza. 
Per questo il giornalista ha il dovere 
di salvaguardare la responsabilità 
di ciò che dice, sia dal punto di vi-
sta morale sia da quello etico. Nella 
professione è vincente chi genera 
legami con persone, chi ha una pre-
parazione rigorosa, chi utilizza una 
narrazione che richiede anzitutto 
responsabilità». 
Significativa la relazioni di Ren-
zo Di Renzo, docente di Design 

management e 
Comunicazione 
d’Impresa, nella 
quale, attraverso 
la presentazione 
di un suo volume 
dedicato all’in-
fanzia, ha messo 
in evidenza la 
necessità di spie-
gare ai bambini 
la realtà senza 
semplificazioni, 
o edulcorazioni 
ma con il loro 
linguaggio ren-
derli consapevoli anche del male 
che c’è nel mondo.
Nella seconda giornata Federico 
Badaloni, architetto informatico, ha 
posto in rilievo come l’ecosistema 
della comunicazione sia profonda-
mente cambiato e il valore del con-
tenuto si misura dalla capacità di 
creare relazioni: più relazioni si in-
staurano maggiore diffusione avrà 
quel  contenuto.
Francesco Zizola, fotografo, ha pro-
posto una relazione nella quale ha 
ricordato principi e regole che sono 

alla base del fotogiornalismo e che 
spesso in Italia vengono trascurate.
Nella tavola rotonda, che si è svolta 
in chiusura della tre giorni, i relatori 
hanno posto in evidenza la necessi-
tà di un accesso controllato alla rete 
da parte dei minori, con una grande 
responsabilità affidata agli adulti e 
ai comunicatori, che devono esse-
re capaci di raccontare i fatti della 
cronaca salvaguardando le persone 
e la loro dignità, specie se di tratta 
di minori.

I. P.

Scuola Ucsi: responsabilità ed etica
alla base della pratica giornalistica

La delegazione Ucsi 
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◊Dal 18 al 20 ottobre
«Il missionario»
Dal 18 al 20 ottobre nelle sale 
dell’Uci Cinemas di Cagliari è 
prevista la proeiezione della 
pellicola «Il missionario» che, 
secondo i produttori «vuol 
parlare  in modo semplice e 
diretto ai giovani, metten-
doli in guardia dai messaggi 
menzogneri del facile “diver-
timento” e della “libertà sen-
za regole” moda della società 
contemporanea». 

◊Monsignor Viganò
alla Facoltà Teologica
Giovedì 27 ottobre alle 18 
nell’aula magna della Pon-
tificia Facoltà Teologia della 
Sardegna in Via Sanjust 13, 
a Cagliari monsignor Dario 
Edoardo Viganò, Prefetto della 
Segreteria per la comunicazio-
ne della Santa Sede, terrà la 
conferenza «Fratelli e sorelle, 
buona sera. L’efficacia comu-
nicativa di Papa Francesco». 
il programma prevede dopo  
il saluto di padre Francesco 
Maceri, Preside della Pontificia 
facoltà teologica della Sarde-
gna, l’intervento di monsignor 
Dario Edoardo Viganò. 
Le conclusioni affidate a mon-

signor Arrigo Miglio, Vescovo 
di Cagliari. Modera i lavori Pa-
olo Mastino, capo servizio Rai 
Regione.

◊Percorso formativo
volontari della Carità
La Caritas diocesana ha or-
ganizzato un percorso di for-
mazione per volontari della 
carità. Il percorso si articola in 
quattro incontri ed è rivolto in 
particolare sia ai nuovi volon-
tari che a quelli già impegnati 
nei servizi della caritas dioce-
sana e in quelle parrocchiali. 
Il primo appuntamento è pre-
visto per il 20 ottobre dalle 16 
alle 18 nella sala conferenze 
del Seminario diocesano. 
Per informazioni è possi-
bile contattare il numero 
07052843238.

◊Adorazione eucaristica 
a san Cesello
Domenica alle 18, nella chie-
sa di san Cesello, in via san 
Giovanni 212 a Cagliari, si 
terrà un’ora di Adorazione eu-
caristica sul tema «Ecco quel 
cuore che ha tanto amato gli 
uomini», voluta dalle Adora-
trici perpetue del Santissimo 
Sacramento.



 di  roBerto Comparetti

Padre Giuseppe Marroccu è il 
promotore regionale e diretto-
re diocesano di Cagliari dell’A-

postolato della preghiera. 
Il 18 ottobre sono previsti gli 
esercizi spirituali per l’Aposto-
lato della preghiera, una delle 
più antiche e radicate associa-
zioni cattoliche. Quale è lo sta-
to di salute in Sardegna?
Sì è proprio vero. L’ Apostolato 
della preghiera (AdP) esiste da 
almeno 150 anni, e molti centri 
nell’Isola hanno già festeggiato il 
loro primo centenario. Nel mondo 
gli iscritti sono almeno 50 milioni 
e centinaia di milioni quelli che 
praticano l’«Offerta quotidiana». 
In Sardegna, come in Italia del re-
sto e in tutto l’occidente, l’AdP vive 
una flessione negli aderenti (molti 
sono anziani d’età sebbene vivaci 
nello spirito), una purificazione da 
forme di devozionismo edulcorato, 
una rigenerazione a partire  dalle 

nuove esigenze della Chiesa uni-
versale e del mondo. 
La vostra realtà è legata a due 
aspetti che possono sembrare 
diversi: l’apostolato e la pre-
ghiera. Come farli convivere?
L’Apostolato della Preghiera con-
siste innanzitutto nel renderci 
disponibili interiormente alla 
missione di Cristo. Questa meta 
si raggiunge attraverso un cammi-
no spirituale che porta coloro che 
sono amici del Signore a risveglia-
re la propria capacità missionaria. 
Il simbolo del cuore esprime la ne-
cessità di entrare in un rapporto di 
conoscenza interiore reciproca con 
Gesù, conoscendolo non per sen-
tito dire. Oggi questo itinerario di 
conoscenza del cuore del Signore, 
del cuore dell’uomo, della Chiesa 
e del mondo è strutturato in un 
itinerario chiamato: «Una via del 
cuore» che prevede nove tappe, 
qui soltanto enunciate: in principio 
l’Amore, il cuore umano inquieto e 
nel bisogno, in un mondo scorag-

giato, il Padre manda Suo Figlio 
per salvarci, Lui ci chiama amici, 
Cristo dimora in noi, con Lui of-
friamo la nostra vita, una missione 
di compassione, una rete mondiale 
di preghiera e un servizio attento 
alle esigenze dell’umanità. L’AdP  
ha favorito l’attenzione, almeno 
nella nostra isola, alle persone più 
bisognose: malati, bambini, car-
cerati, disponibilità ai più svariati 
servizi nelle proprie comunità par-
rocchiali.
In quale modo ciascuno dei 
membri dell’AdP concorre 
allo sviluppo e alla crescita 
del processo cristiano di glo-
balizzazione, che è insito nel-
la vostra missione?
Da qualche anno si assiste ad un 
processo di ricreazione dell’Apo-
stolato della preghiera. Un pro-
cesso che ha visto impegnati tutti 
i centri nel mondo e in particolare 
i responsabili mondiali dell’A-
dP  con lo stesso papa Francesco. 
Proprio tenendo conto di questo 

processo di globalizzazione, lo 
stesso Vescovo di Roma, Sommo 
Pontefice, si incarica mensilmente 
di diffondere, mediante un video 
professionale in diverse lingue, 
l’intenzione principale e universa-
le del mese  (www.videodelpapa.
org). L’AdP, in questo modo, pur 
conservando le caratteristiche spi-
rituali storiche di fondo: primi ve-

nerdì del mese, offerta quotidiana, 
riparazione, Ora santa, si presenta 
ormai come «Rete mondiale di 
preghiera del Papa». Le intenzioni 
del mese aiutano quindi a dilatare 
il proprio cuore, unito al cuore di 
Cristo, verso il cuore del mondo 
non solo con la preghiera ma an-
che con una conoscenza migliore e  
solidarietà possibili.

Il nostro è un itinerario
di conoscenza del Signore

Il 18 ottobre a Oristano gli Esercizi spirituali dell’Apostolato della Preghiera

Un’assemblea in preghiera
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Nel santuario di Cagliari la ricognizione 
del corpo di san Salvatore d’Horta          
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Dal 5 novembre al 3 dicembre 
è in programma un laborato-

rio di canto gregoriano promosso 
dall’Ufficio liturgico diocesano.
Tra le finalità del corso l’introdu-
zione alla pratica del canto grego-
riano, alla conoscenza del reperto-
rio gregoriano della Messa e della 
Liturgia delle Ore.
A guidare il corso sarà Luigi Pan-
crazio Delogu, laureato in lettere e 
musicologia, da anni studia musi-
ca liturgica con un’attenzione par-
ticolare al canto gregoriano nella 
sua evoluzione attraverso i secoli. 
Tiene corsi di canto gregoriano, 
che ha cantato e diretto con diver-
si gruppi vocali. 
Insegna storia della musica sacra 
e canto gregoriano al Corso ope-

ratori musicali per la Li-
turgia.
I destinatari del corso 
sono coristi, direttori di 
coro, organisti, strumen-
tisti.
Gli incontri del laborato-
rio si svolgeranno a Ca-
gliari, nella sala stampa 
del Seminario arcivesco-
vile.
Il calendario degli incontri 
è stato già fissato: l’inizio saba-
to 5 novembre dalle 16 alle 18 e i 
successivi appuntamenti saranno 
sabato 12 e sabato 26 novembre, 
la conclusione sabato 3 dicembre.
È previsto un contributo spese per 
i materiali didattici che saranno 
consegnati ai partecipanti al pri-

mo incontro.
Per l’iscrizione è necessario invia-
re la scheda d’iscrizione (disponi-
bile sul sito www.chiesadicagliari.
it) debitamente compilata e firma-
ta entro il 31 ottobre all’indirizzo 
e-mail liturgia@diocesidicagliari.
it.

A novembre un laboratorio di gregoriano

Cantori di gregoriano ad Assisi

Mercoledì 19 ottobre, alle 17.30, nella chiesa santa Rosalia e 
santuario san Salvatore da Horta, in via Torino, a Cagliari,  

avrà luogo una inusuale cerimonia: la ricognizione del corpo di 
san Salvatore. È la verifica della reale esistenza dei resti del cor-
po del Santo e dello stato attuale di queste reliquie. È anche la 
messa  «in sicurezza» delle medesime, secondo le tecniche di cui 
oggi disponiamo. Indubbiamente non sarà sufficiente una serata. 
I periti proseguiranno anche nei giorni seguenti. 
Una serie di procedure accompagna la cerimonia: decreto della 
Congregazione per la causa dei santi, la nomina di un giudice, 
di un promotore di giustizia, di notaio perito medico e di spe-
cialisti in merito. È richiesta la presenza del Vescovo o di un suo 
delegato. Si dovrà seguire tutto un apposito cerimoniale, che fa 
capire quale importanza e serietà richieda la Chiesa per i Santi. 
Si procederà anche al cambio dell’abito che attualmente riveste 
le reliquie di san Salvatore: verrà adibito per farne delle reliquie, 
che vengono  richieste da ogni parte. 
La cerimonia del 19 ottobre verrà preceduta da un Triduo di pre-
ghiere, nei giorni 16, 17 e 18  ottobre, alle 17.30.

Ignazio Artizzu

Si è svolto nei giorni scorsi 
il seminario formativo per 
operatori, funzionari e vo-

lontari impegnati nell’accoglien-
za «La complessità come risorsa, 
risposte territoriali nel lavoro di 
accoglienza e tutela dei migranti 
forzati», organizzato dal Consorzio 

Communitas, di cui fa parte anche 
la Caritas diocesana, attraverso la 
Fondazione San Saturnino, suo 
braccio operativo, e da Escapes, 
laboratorio di studi critici sulle mi-
grazioni forzate e il diritto d’asilo 
nato all’interno dell’Università sta-
tale di Milano. In apertura dei la-

vori, i saluti di monsignor 
Arrigo Miglio, vescovo di 
Cagliari e di don Marco 
Lai, direttore della Cari-
tas diocesana. «In questi 
anni  ─ ha spiegato don Lai 
─  abbiamo creato un co-
ordinamento accoglienze 
grazie a un lungo cammino 
di formazione e informa-

zione, per poter essere preparati in 
modo adeguato. Anche Cagliari è 
città di sbarco diretto e ciò richie-
de coscienza critica, oltre a una 
coscienza capace di promuovere 
comunità accogliente e fiducia». 
«Questa iniziativa ─  ha affermato  
Roberto Guaglianone, del Consor-
zio Communitas ─  è promossa 
da due anni, insieme al Servizio 
centrale del Servizio protezione 
richiedenti asilo e rifugiati. Orga-
nizziamo corsi di formazione iti-
neranti nelle regioni, su richiesta 
dello stesso Servizio centrale che, 
visto l’aumentare dei posti di acco-
glienza (quasi 30mila in Italia), ha 
manifestato l’esigenza di una for-

mazione decentrata». 
Diversi i contenuti affrontati: sto-
ria delle politiche di asilo in Italia, 
sguardo critico sui servizi di asilo, 
gestione delle relazioni, costruzio-
ne reti territoriali, aspetti giuridici. 
«Curiamo ─  ha aggiunto Guaglia-
none ─  con particolare attenzione 
la presenza nei corsi degli operatori 
dei Centri di accoglienza straordi-
naria (tra i 120mila e i 130mila po-
sti in Italia). C’è una forte necessità 
di formazione e inoltre bisogna po-
tenziare l’offerta linguistica per gli 
ospiti, l’orientamento socio-legale 
e la capacità di costruire reti con i 
servizi territoriali». 
A organizzare l’iniziativa, il Con-

sorzio Communitas, nato nel 2008 
all’interno del coordinamento na-
zionale immigrazione di Caritas 
Italiana, composto da 12-13 enti 
gestori di altrettante Caritas dioce-
sane italiane. «L’obiettivo ─  spiega 
Ettore Fusaro, presidente del Con-
sorzio ─  è confrontarsi e collabo-
rare, attraverso lo scambio di espe-
rienze e idee, sviluppare percorsi di 
formazione e progettazione rispetto 
all’accoglienza e all’integrazione». 
Il Consorzio, nel corso degli anni, 
ha promosso numerose iniziative, 
e, per conto di Caritas Italiana, ge-
stisce vari progetti, come «Presi-
dio» e «Rifugiato a casa mia».

Maria Chiara Cugusi

Capaci di promuovere una comunità accogliente
Seminario formativo a Cagliari per operatori e volontari impegnati nel ricevere i migranti che sbarcano in Sardegna

I lavori del seminario



Dal Vangelo secondo Luca

In quel tempo, Gesù diceva 
ai suoi discepoli una parabo-
la sulla necessità di pregare 
sempre, senza stancarsi mai: 
«In una città viveva un giu-
dice, che non temeva Dio né 
aveva riguardo per alcuno. In 
quella città c’era anche una 
vedova, che andava da lui e 
gli diceva: “Fammi giustizia 
contro il mio avversario”. 
Per un po’ di tempo egli non 
volle; ma poi disse tra sé: “An-
che se non temo Dio e non ho 
riguardo per alcuno, dato che 
questa vedova mi dà tanto fa-
stidio, le farò giustizia perché 
non venga continuamente a 
importunarmi”». 
E il Signore soggiunse: 
«Ascoltate ciò che dice il giu-
dice disonesto. E Dio non farà 
forse giustizia ai suoi eletti, 
che gridano giorno e not-
te verso di lui? Li farà forse 
aspettare a lungo? Io vi dico 
che farà loro giustizia pron-
tamente. Ma il Figlio dell’uo-
mo, quando verrà, troverà la 
fede sulla terra?». 
(Lc 18, 1-8)

 Commento a Cura di 
 andrea Busia

L’evangelista, già prima 
della parabola, ci forni-
sce la chiave di lettura, il 

suo scopo: sottolineare la «ne-

cessità di pregare sempre, sen-
za stancarsi mai», non c’è quin-
di bisogno di chiedersi quale 
sia questo scopo che ci è stato 
rivelato dall’autorevole parola 
dell’evangelista.
Il giudice della parabola non si 
cala nei panni altrui, non rispet-
ta neppure Dio, si sente troppo 
superiore per occuparsi di ciò 
che riguarda gli altri. La vedo-
va invece è insistente, molto 
insistente, perché cerca giusti-
zia. La parola giustizia assume, 
come normale, una moltitudine 
di significati: è giustizia la dife-
sa da un aggressore, è giustizia 
ciò che mi spetta di diritto, que-
sto si intende nella parabola. 
Ma non è questa invece la giu-
stizia di Dio di cui si parla alla 
fine: ricevere giustizia da Dio 
non riguarda né la nostra dife-
sa né i nostri peccati. Riguarda 
invece il ricevere il premio che 
Dio ci ha già donato in pegno al 
momento del nostro battesimo. 
Dio non ristabilisce la giustizia 
punendo o riconoscendo dirit-
ti che nessuno può esigere da 
Lui, Dio ristabilisce la giustizia 
ristabilendo l’uomo nella sua 
giusta condizione che è quella 
di figlio, con la salvezza e il per-
dono salvo che l’uomo, facendo 
cattivo uso della sua libertà, si 
ponga in uno stato di rifiuto 
della salvezza offerta da Dio.
Il giudice decide di agire a cau-
sa del «fastidio» causatogli da 
questa donna insistente e accet-

ta di farle giustizia.
Egli, che non accettava limita-
zioni alla sua libertà né dagli 
uomini né da Dio, ora capitola 
di fronte a una vedova e deve 
giocoforza accontentarla. A 
maggior ragione ─ questo è il 
senso del paragone ─ Dio, che 
invece ha a cuore le sue creatu-
re, farà giustizia per quelli che 
lo invocano.
Se Dio prende il posto del giudi-
ce, sono gli «eletti» della Chiesa 
a essere rappresentati dalla ve-
dova, ciò che la vedova chiede 
è innanzitutto udienza così gli 
eletti chiedono innanzitutto di 
trovare in Dio ascolto alle loro 
grida.  Dio agirà e il suo giudizio 

sarà rapido, ma non immedia-
to, ci sarà da attendere e questo 
preoccupa perché l’attesa è di 
per sé luogo di prova: se ben 
vissuta, l’attesa può creare il 
giusto contesto per l’accoglien-
za del Signore, se vissuta male 
può diventare il luogo del «vi-
zio», si può perdere di vista ciò 
che si attende e cercare altrove 
la propria felicità, ed ecco la do-
manda ─ estremamente seria 
─ del Signore sulla possibilità 
di trovare o meno la fede sulla 
terra al suo ritorno.
La preghiera è il carburante 
dell’attesa, o se si preferisce è 
l’indicazione che ci permette 
di non uscire di strada, e per 

questo deve essere costante, 
incessante, instancabile. Solo la 
preghiera in tutte le sue forme, 
la relazione costante con il Si-
gnore, può aiutarci a ricordarci 
chi è Lui, cosa ha fatto per noi 
e quanto abbia dimostrato la 
sua fedeltà e sia quindi degno 
di «fede». Se la salvezza non è 
qualcosa che possiamo guada-
gnare, ma rimane sempre dono 
gratuito di Dio, qui, nel vange-
lo, ci viene detto chiaramente, 
come accennavamo prima, che 
anche noi dobbiamo fare la no-
stra parte perché questo dono 
non vada sprecato: tenere ac-
cesa la lampada della fede nella 
nostra vita.

Fammi giustizia
davanti al mio avversario

La seconda via, indicata dal convegno ecclesiale di Firenze è 
quella dell’annunciare. Il mondo di oggi caratterizzato  da 

complessità e da profonde e rapide trasformazioni  ha necessi-
tà di un annuncio che sia veicolato da testimoni autentici, cioè 
da coloro che si sono messi all’ascolto della Parola al punto da 
venirne completamente trasformati. Dunque, ascoltatori attenti 
degli insegnamenti di Gesù. Questo significa che i cristiani, ogni 
giorno, si abbeverano alla fonte della Scrittura per condividerne 
la capacità di giudizio sulla realtà e di conseguenza divengono ca-
paci di relazioni, quindi di incontri veri, di partecipazione e di con-
divisione con tutti di quella bellezza di essere stati raggiunti da 
quell’annuncio di amore che ha cambiato la storia dell’umanità. 
Si tratta dunque, di un continuo passaggio del «testimonial»!
L’annuncio, però, non passa semplicemente attraverso la buona 
volontà degli annunciatori: questi necessitano di una formazione 
organica e sistematica in ordine alla comunicazione del messag-
gio e soprattutto attraverso l’acquisizione di nuove forme di lin-
guaggio, anche delle moderne tecnologie, senza trascurare l’arte, 
la musica, il grande patrimonio figurativo e simbolico della fede 
cristiana. 
Il Convegno di Firenze ha messo in luce che la formazione, rela-
tivamente alla capacità di annunciare, riguarda tutto il popolo di 
Dio, tra cui i catechisti, gli operatori pastorali dei gruppi, movi-
menti, associazioni, e non ultimi gli stessi sacerdoti, chiamati per 
primi a saper annunciare con competenza il messaggio di Gesù. 
Lo stesso Papa Francesco nel suo discorso alla Chiesa italiana, 
ha ribadito l’importanza della capacità di dialogo e di incontro, 
e non solo, ha richiamato il compito dei cristiani di  dialogare in 
modo costruttivo con le differenti ricchezze culturali tra cui quel-
la popolare, quella accademica, quella giovanile, quella artistica, 
quella tecnologica, quella economica, quella politica, quella dei 
media. Perché, concretamente, la Chiesa sia fermento di dialogo, 
di incontro, di unità.

Un vivo desiderio di proseguire insieme il cammi-
no verso l’unità ha caratterizzato l’incontro tra 

papa Francesco e l’arcivescovo di Canterbury Justin 
Welby del 5 ottobre scorso, in cui è stato ricordato il 
cinquantesimo anniversario di quello tra i loro pre-
decessori, il beato Paolo VI e Michael Ramsey. 
Nell’omelia della celebrazione dei Vespri il Santo 
Padre, rifacendosi al testo del profeta Ezechiele (cfr 
34, 11-16), ha sottolineato come Dio è un Pastore 
che «raduna le sue pecore disperse». Il motivo più 
profondo delle divisioni è dato dal fatto che «abbia-
mo perso di vista il fratello che ci stava accanto, sia-
mo diventati incapaci di riconoscerci e di rallegrarci 

dei nostri rispettivi doni e della grazia ricevuta».
L’impegno comune, ha sottolineato ancora il Papa, 
è quello di lavorare per promuovere «l’unità della 
famiglia cristiana e l’unità della famiglia umana», 
portando avanti da discepoli di Gesù «l’apertura e 
l’incontro» e «vincendo la tentazione delle chiusure 
e degli isolamenti».
La responsabilità comune che unisce cattolici e an-
glicani, nonostante le divisioni in ambito teologico, 
è quella di portare Cristo «agli smarriti di oggi e a 
quanti ancora non hanno la gioia di conoscere il 
volto compassionevole e l’abbraccio misericordioso 
del Buon Pastore».
Prima della celebrazione dei Vespri papa Francesco 
e l’arcivescovo di Canterbury avevano firmato insie-
me una Dichiarazione comune. Nel testo congiunto 
non si nascondono le difficoltà in campo dottrinale, 
in particolare per quanto riguarda «l’ordinazione 
delle donne», le questioni relative alla «sessualità 
umana», e «il modo di esercizio dell’autorità nella 
comunità cristiana». 
Tuttavia, nonostante le divisioni, cattolici e angli-
cani sono chiamati a riconoscersi «fratelli e sorelle 
in Cristo» in ragione del «comune battesimo» e de-
vono sentirsi uniti in modo particolare «nella pre-
ghiera» e nella causa «del sostenere e difendere la 
dignità di tutti gli uomini».
L’auspicio con cui si chiude il testo della Dichiara-
zione comune è quello di avanzare insieme verso 
l’unità per «proclamare a tutti, nelle parole e nei 
fatti, il Vangelo salvifico e risanante di Cristo».

IL PORTICO DELLA FEDE a cura di Maria Grazia Pau

Proseguire insieme il cammino verso l’unità
IL MAGISTERO  a cura di don Roberto Piredda

La seconda via da Firenze: l’annuncio

XXIX DOMENICA DEL T. O. (ANNO C)

6 2016 
16 OTTOBRE

L A  V I T A  N E L L O  S P I R I T O



N. 36
ANNO XIII 7

D A G L I  U F F I C I  P A S T O R A L ID A G L I  U F F I C I  P A S T O R A L I

 di andrea marCello
 

Docat è il nuovo compendio 
della Dottrina sociale della 

Chiesa. L’opera, concepita apposi-
tamente per i giovani, mira ad es-
sere la guida per l’impegno sociale 
del cristiano nella vita quotidiana. 
Del libro il Santo Padre scrive: «Si 
tratta di una sorta di manuale che 
con l’aiuto del Vangelo ci aiuta a 
cambiare prima di tutto noi stessi, 
poi il nostro ambiente e alla fine il 

mondo intero». I capitoli di Docat 
si concentrano sul ruolo della per-
sona umana nella Chiesa e nella 
società, sulle tematiche economi-
che e ambientali, sulla questione 
delle migrazioni e della povertà, 
sulla funzione della famiglia nella 
comunità e sul senso dell’impegno 
civile a favore della pace e della 
giustizia. 
Il nucleo centrale, resta quello del-
la forza dell’amore di Cristo che 
può cambiare la vita di tutti noi. 

La bibliografia abbraccia i più 
importanti documenti pontifici, a 
partire dall’enciclica Rerum No-
varum di papa Leone XIII sino 
alla recente esortazione apostolica 
Amoris laetitia di papa Francesco. 
A presentare ufficialmente il libro 
è stato il cardinale Louis Tagle, ar-
civescovo di Manila, in occasione 
della Gmg di Cracovia dello scorso 
luglio. Il cardinale ha evidenziato 
che nell’esistenza dei cristiani c’è 
bisogno non solo di conoscenza e 
di preghiera, ma anche di comple-
tare la fede con l’azione. Per que-
sto, la dottrina sociale della Chiesa 
«non è altro ─ scrive Tagle ─ che 
una persona vivente: il Cristo, di-
ventato uno di noi, membro di una 
famiglia, di una società, una crea-
tura che abitava il Creato. Da Lui 
dobbiamo trarre la forza e la vita 
per impegnarci in società e costi-
tuirne una più vera, più fraterna, 
piena d’amore». 

Docat, il compendio della Dottrina sociale
SEGNALAZIONI

L’IMPEGNO DELL’UNIONE CRISTIANA IMPRENDITORI E DIRIGENTIHo scritto a voi,
giovani
Pagina mensile a cura 
dell’Ufficio diocesano per la pastorale giovanile

Ufficio di Pastorale giovanile. Direttore: don Alberto Pistolesi · c/o Curia Arcivescovile via mons. 
Cogoni 9 · 09121 Cagliari  Tel. 07052843 237 - e-mail: giovani@diocesidicagliari.it   
Facebook: www.facebook.com/pgcagliari 

La prossima pagina dedicata alla pastorale giovanile sarà pubblicata 
sul numero di domenica 20 novembre. 

Questo spazio, nel numero di domenica 23 ottobre
sarà a cura dell’Ufficio diocesano di pastorale familiare.

 di paola lazzarini

L a sezione Ucid (Unione cristia-
na imprenditori e dirigenti) di 

Cagliari è nata da poco più di un 
anno e riunisce al suo interno im-
prenditori, professionisti, dirigenti 
cristiani che hanno a cuore la dif-
fusione della Dottrina sociale della 
Chiesa negli ambienti di lavoro. 
Nell’ambito della propria mission 
associativa, la sezione cagliaritana 
ha dato avvio nello scorso mese di 
settembre a un progetto di forma-
zione e avviamento all’impresa ri-
volto ai giovani.
Il tema è di particolare attualità: 
basti pensare che, secondo il rap-
porto «La povertà in Sardegna» del 
Centro studi della Fondazione Zan-
can e Csv-Sardegna solidale, il tas-
so di disoccupazione giovanile nel-
la nostra regione, dal 2008 al 2013, 
è quasi raddoppiato in alcune pro-
vince. Un esempio è Carbonia-I-
glesias: 43,1 nel 2008, 73,9% a fine 
2013. La media isolana è del 54,2% 
mentre nel 2008 si era al 36,8%.
La situazione del cagliaritano è leg-
germente migliore, ma pur sempre 
allarmante. Creare occupazione è 
quindi una priorità e in tutta Eu-
ropa la maggior parte della nuova 
occupazione è creata da imprese 
di nuova fondazione. In Italia c’è 
però anche un freno in più: tra chi 
dichiara di avere un’idea imprendi-
toriale da sviluppare, quasi la metà 
dice di non volersi impegnare in 

prima persona per paura di fallire, 
questa paura e questa percezione di 
stigma legata al fallimento rappre-
senta un pesante ostacolo culturale 
allo sviluppo dell’imprenditoria-
lità. In questo contesto diventa 
urgente promuovere una menta-
lità imprenditoriale, ma anche un 
accompagnamento nel tempo, che 
tenga conto di una formazione in-
tegrale delle coscienze, perché solo 
grazie a donne e uomini retti e co-
raggiosi questo territorio potrà tor-
nare a crescere e a sperare.
In questo periodo si stanno svol-
gendo incontri nelle parrocchie 
della diocesi per presentare il 
progetto: c’è, di fondo, l’idea che 
l’imprenditore abbia una funzione 
sociale chiave, come ad esempio il 
medico o l’insegnante, perché è co-
lui che, nel perseguire il proprio di-

segno imprenditoriale contribuisce 
a realizzare il bene comune dando 
lavoro alle persone e consentendo 
quindi loro di vivere dignitosa-
mente e mantenere le proprie fa-
miglie. Mettendo a disposizione le 
professionalità dei propri iscritti e 
con l’accordo e la partecipazione 
della diocesi si proporrà ai giova-
ni interessati una serie di incontri 
formativi e successivamente questi 
verranno accolti in uno spazio fi-
sico offerto dalla diocesi nel quale 
costruire la propria startup con il 
consiglio qualificato e la guida dei 
professionisti dell’Ucid.
Partire dalle Parrocchie non sem-
bra soltanto un passaggio organiz-
zativo, ma fortemente simbolico 
perché in questi tempi è particolar-
mente importante che le comunità 
ecclesiali sentano parlare di im-
prenditorialità, spirito d’iniziativa, 
sviluppo territoriale. 
In vista della Settimana Socia-
le dei Cattolici italiani del 2017, 
che si svolgerà proprio a Cagliari, 
ci auguriamo che questo proget-
to dell’Ucid rappresenti un segno 
concreto di speranza per la nostra 
comunità.

Gli orientamenti per il nuovo Anno pastorale sono incentrati 
sulla condivisione. 

Il primo punto è dedicato al delicatissimo rapporto giovani–lavo-
ro. La riflessione proposta dal Vescovo non si nasconde centro 
dietro a giri di parole perché si parla di «dramma». 
La situazione è veramente drammatica e le prospettive per il 
futuro sono ancor più preoccupanti. 
Dobbiamo quindi chiederci cosa possiamo fare come Chiesa 
per ravvivare la speranza 
e dobbiamo impegnarci per 
dare risposte immediate e 
concrete. Anche la pastora-
le dei nostri giovani, quella 
che si sviluppa a livello dio-
cesano e quella che opera 
negli oratori e nelle comu-
nità parrocchiali, deve cogliere l’occasione per dare speranza e 
smuovere i nostri ragazzi. Fin da subito possiamo fare due cose. 
Primo: riuscire a coniugare il tema del lavoro con quello dell’a-
more. Dedicare i momenti comunitari e formativi per far com-
prendere ai nostri ragazzi che l’amore per la propria vita passa 
anche per la passione nella formazione personale. Dobbiamo ri-
uscire a far amare di più lo studio e la scuola. Secondo: scoprire 
maggiormente le diverse opprotunità che il nostro contesto ec-
clesiale sta già offrendo come la bella iniziativa che proponiamo 
in questa pagina speciale e la grande opera di «Policoro». 
Cerchiamo di «darci una mossa» perché è già tardi.

Alberto Pistolesi

Condivisione: tema chiave dell’Anno pastorale 

Giovani e lavoro

Dagli imprenditori cattolici
l’attenzione ai giovani 
e ai problemi del lavoro 



 di roBerto piredda 

La celebrazione del Giubileo 
mariano ha caratterizzato la 
settimana del Santo Padre. 

Nell’omelia della celebrazione euca-
ristica della scorsa domenica, papa 
Francesco, rifacendosi al Vangelo 
della liturgia del giorno, che pre-
sentava l’episodio della guarigione 
dei dieci lebbrosi (Lc 17, 11-19), ha 
insistito in primo luogo sul tema del 
ringraziamento: «Saper ringrazia-
re, saper lodare per quanto il Signo-
re fa per noi, quanto è importante! 
E allora possiamo domandarci: 
siamo capaci di dire grazie? Quante 
volte ci diciamo grazie in famiglia, 
in comunità, nella Chiesa? Quante 
volte diciamo grazie a chi ci aiuta, a 
chi ci è vicino, a chi ci accompagna 
nella vita? Spesso diamo tutto per 
scontato! E questo avviene anche 
con Dio».  
Nel contesto del Giubileo mariano 
risalta la figura della Vergine, il suo 
«più di ogni altro, è un cuore umi-
le e capace di accogliere i doni di 
Dio», dobbiamo chiedere a lei, ha 
sottolineato il Pontefice, «di saper 
ritornare sempre a Gesù e dirgli il 

nostro grazie per tanti benefici della 
sua misericordia».
All’Angelus il Papa ha espresso la 
sua vicinanza alle popolazioni di 
Haiti duramente colpite dall’ura-
gano dei giorni scorsi, e ha annun-
ciato i nomi dei nuovi cardinali che 
verranno creati nel Concistoro del 
prossimo 19 novembre, alla vigilia 
della chiusura dell’Anno della Mi-
sericordia.
La provenienza dei nuovi porporati 
da undici nazioni, ha sottolineato il 
Pontefice, «esprime l’universalità 
della Chiesa che annuncia e testi-
monia la Buona Novella della Mise-
ricordia di Dio in ogni angolo della 
terra».
Nell’ambito del Giubileo mariano, 
lo scorso sabato papa Francesco ha 
presieduto la recita del Rosario in 
piazza san Pietro. Nella sua medita-
zione durante l’incontro spirituale il 
Santo Padre ha mostrato come «la 
preghiera del Rosario è, per molti 
aspetti, la sintesi della storia della 
misericordia di Dio che si trasforma 
in storia di salvezza per quanti si la-
sciano plasmare dalla grazia. I mi-
steri che passano dinanzi a noi sono 
gesti concreti nei quali si sviluppa 

l’agire di Dio nei nostri confronti».
La recita del Rosario «non ci allon-
tana dalle preoccupazioni della vita; 
al contrario, ci chiede di incarnarci 
nella storia di tutti i giorni per sa-
per cogliere i segni della presenza 
di Cristo in mezzo a noi. Ogni volta 
che contempliamo un momento, un 
mistero della vita di Cristo, siamo 
invitati a riconoscere in quale modo 
Dio entra nella nostra vita, per poi 
accoglierlo e seguirlo. Scopriamo 
così la via che ci porta a seguire Cri-
sto nel servizio ai fratelli».
In settimana il Papa si è recato in 
visita ad Amatrice e in altre loca-
lità colpite dal recente terremoto. 
Rivolgendosi alla folla il Pontefice 
ha manifestato la sua solidarietà: 
«Dal primo momento ho sentito 
che dovevo venire da voi! Sempli-
cemente per dire che vi sono vicino, 
che vi sono vicino, niente di più, e 
che prego, prego per voi! Vicinanza 
e preghiera, questa è la mia offerta 
a voi».
Sempre in settimana, all’Udienza 
Generale, il Santo Padre ha parlato 
del suo recente viaggio in Georgia e 
Azerbaijan, mettendo in evidenza 
l’impegno dei cristiani all’interno 

della vita sociale di quei paesi.
Ricevendo in udienza i partecipan-
ti all’incontro mondiale su «Sport 
e Fede», promosso dal Pontificio 
Consiglio della Cultura, papa Fran-
cesco ha sottolineato l’importanza 
di educare a un autentico spirito 
sportivo: «La sfida è quella di man-
tenere la genuinità dello sport, di 
proteggerlo dalle manipolazioni e 
dallo sfruttamento commerciale. 
Sarebbe triste, per lo sport e per l’u-

manità, se la gente non riuscisse più 
a confidare nella verità dei risultati 
sportivi, o se il cinismo e il disin-
canto prendessero il sopravvento 
sull’entusiasmo e sulla partecipa-
zione gioiosa e disinteressata».
Nei giorni scorsi è stato comunicato 
anche il tema scelto dal Santo Padre 
per il prossimo Sinodo dei Vescovi, 
che si terrà nell’ottobre del 2018: «I 
giovani, la fede e il discernimento 
vocazionale».

È importante saper ringraziare 
il Signore per quanto fa per noi

Il Giubileo mariano è stato al centro della settimana di papa Francesco

Francesco alla veglia di preghiera in occasione del Giubileo Mariano
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Preghiera
Lodi 6.00 - Vespri 20.05 - Compieta 23.00 - Rosario 5.30 - 20.30 

Kalaritana Ecclesia
Lunedì - Sabato 8.45 - 17.30

RK Notizie - Radiogiornale
Lunedì - Venerdì 10.30 - 12.30

Zoom Sardegna - La notizia nel particolare
Lunedì - Venerdì 11.30 - 18.30

RK Notizie - Cultura e Spettacolo
Sabato 11.30 - 17.30

Kalaritana Sport
Sabato 10.30 - 14.30

Kalaritana Sette
Sabato 12.30 - 19.00 / Domenica 7.30 - 10.30 - 17.40

L’udienza
La catechesi di Papa Francesco - Mercoledì 21.10 circa

Lampada ai miei passi
Commento al Vangelo quotidiano
Ogni giorno alle 5.15 / 6.45 / 21.00
Dal 17 al 23 ottobre a cura di don Mario Ledda

Segui la diretta e riascolta in podcast su
www.radiokalaritana.it

FREQUENZE IN FM
95,000 - 97,500 - 99,900 - 102,200 - 104,000 MHZ

I L  P A L I N S E S T O  D I  Q U E S T A  S E T T I M A N A
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Domenica scorsa l’ingresso allo Spirito Santo

 di susanna musanti

La parrocchia dello Spirito Santo 
di Su Planu ha iniziato un nuovo 

capitolo della sua storia, con  l’in-
gresso di Giuseppe Camboni, che, 
come nuovo parroco, succede dopo 
35 anni a monsignor Salvatore Sca-
las, fondatore della chiesa di Su 
Planu. 
Monsignor Arrigo Miglio ha sotto-
lineato il prezioso compito di «tra-
ghettatore» svolto da don Walter 
Onano e l’importanza di «riuscire 
a vedere il disegno di Dio, capirlo e 
vivere ogni giorno il suo progetto» 
così come «don Giuseppe ha accet-
tato la sua scelta di guidare la parrocchia dello Spirito Santo».
Alla funzione non ha voluto mancare anche una ricca rappresentanza 
della comunità della parrocchia del Sacro Cuore di Quartu Sant’Elena, il 
sindaco di Selargius Gian Franco Cappai e una rappresentanza del consi-
glio comunale e Stefano Delunas, primo cittadino di Quartu Sant’Elena.
Il rappresentante del Consiglio pastorale parrocchiale, nel messaggio di 
accoglienza a don Giuseppe, ha ricordato «certamente don Salvatore dal 
cielo guiderà i tuoi passi», così come il nuovo sacerdote ha sottolineato 
che «non è facile succedere a una storia parrocchiale così ricca, ma cre-
sceremo giorno per giorno, mettendo al centro non la nostra volontà, 
ma quella di Dio».

È morto lunedì, nella casa di riposo di Dolianova 
riservata anche al clero anziano, don Raimondo 

Meloni. Nato a Sanluri il 22 febbraio del 1942, era 
stato ordinato sacerdote il 29 giugno del 1967, dopo i 
consueti studi a Cuglieri, dove allora aveva sede il Se-
minario regionale. L’allora vescovo, il cardinale Seba-
stiano Baggio, lo aveva inviato, come allora consuetu-
dine, come viceparroco nella comunità parrocchiale 
di santa Giusta a Uta. Era rimasto lì per tre anni, come 
stretto collaboratore dell’allora parroco don Edoardo 
Melis. Nel 1970 infatti il cardinale Baggio lo invia par-
roco nella piccola borgata di Arixi. Resterà lì per ben 
26 anni, rimanendo in questo angolo della Trexenta 
sotto gli episcopati di Bonfiglioli, Canestri e Alberti. 
E fu il compianto vescovo emerito a destinare don 
Meloni alla guida della parrocchia di Segariu, dove è 
rimasto per 14 anni, dal 1996 al 2010, anno nel quale 

ha lasciato la guida della parrocchia della Marmilla 
per ritirarsi a vita privata. I suoi funerali sono stati 
celebrati a Sanluri, suo paese natale.

A. P.

Don Giuseppe Camboni

Una comunità riunità in preghiera 
alla vergine e martire più invocata

A Villasor si è rinnovata l’annuale celebrazione della festa per santa Vitalia

Èla festa più sentita e partecipa-
ta dalla comunità di Villasor. 

In questo paese, infatti, la fede e la 
devozione per santa Vitalia è così 
forte e radicata nel tempo da essere 
diventata, nei secoli, un momento 
di aggregazione per tutta la popo-
lazione del Campidano. Arrivano, 
per l’occasione, tanti fedeli dai cen-
tri vicini che non vogliono mancare 
a tutti i riti religiosi che si svolgono 
nella piccola chiesa, riedificata ai 
margini del paese sul finire dell’Ot-
tocento, dove sorgeva già un luogo 
di culto dedicato alla santa. 
La festa da tradizione è prevista 
ogni secondo lunedì del mese di 
ottobre, a una settimana di distan-
za dai festeggiamenti di Serrenti 
per santa Vitalia. A Villasor, nella 
piccola chiesa, la festa è preceduta 
dal triduo di preparazione, con la 
recita del rosario e la celebrazione 
della Messa. Ma due sabati prima, 
quest’anno il 1 ottobre, dalla par-
rocchia di san Biagio il simulacro 
di santa Vitalia, insieme a quello di 
santa Greca, è condotto verso l’e-

dificio di culto. La celebrazione ha 
avuto il suo culmine con la messa 
di domenica al mattino alle 9.30 
e la tradizionale processione per 
le vie di Villasor. Mentre il lunedì 
scorso si sono susseguite le cele-
brazioni eucaristiche nella piccola 
chiesa.
In coda alle celebrazioni per «san-

ta Vida» hanno luogo anche i fe-
steggiamenti per santa Greca. 
La martire è infatti ricordata anche 
a Villasor il secondo martedì di ot-
tobre, con una processione al mat-
tino, che precede il rientro dei due 
simulacri nella chiesa parrocchiale 
di san Biagio.

A. P.

L’affollato piazzale della chiesa di santa Vitalia a Villasor

Quartu abbraccia don Andrea Piseddu

Don Raimondo Meloni

Don Giuseppe Camboni
accolto a Su Planu

È ritornato alla casa del Padre 
don Raimondo Meloni
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Giovani, fede  e 
discernimento vocazionale

Reso noto il tema del prossimo Sinodo dei vescovi

«I giovani, la fede e il discer-
nimento vocazionale». Sarà 

questo il tema della XV assemblea 
generale ordinaria del Sinodo dei 
vescovi che si terrà nell’ottobre 
2018. 
Tema e data sono stati stabiliti da 
papa Francesco, «dopo aver con-
sultato, come è consuetudine, le 
Conferenze episcopali, le Chiese 
orientali cattoliche sui iuris e l’U-
nione dei superiori generali, non-
ché aver ascoltato i suggerimenti 
dei Padri della scorsa Assemblea si-
nodale e il parere del XIV Consiglio 
Ordinario». Il tema è in continuità 
con quanto emerso dalle recen-
ti Assemblee sinodali sulla famiglia e con i contenuti dell’Esortazione 
Apostolica post-sinodale Amoris Laetitia. Esso intende accompagnare i 
giovani nel loro cammino esistenziale verso la maturità affinché, attra-
verso un processo di discernimento, possano scoprire il loro progetto 
di vita e realizzarlo con gioia, aprendosi all’incontro con Dio e con gli 
uomini e partecipando attivamente all’edificazione della Chiesa e della 
società.
Felice per quanto deciso dal santo Padre è don Michele Falabretti, re-
sponsabile del Servizio nazionale per la pastorale giovanile della Cei. 
«Siamo felici ─ dice ─ per questa attenzione di papa Francesco e della 
Chiesa al mondo giovanile. Lavorando con i giovani, sentiamo che ogni 
gesto di cura nei loro confronti aiuta il lavoro quotidiano di accompa-
gnamento che vive di soddisfazioni ma anche di difficoltà, di fatiche e di 
silenzi». L’auspicio è che gli adulti «non guardino ai giovani ─ conclude 
don Falabretti ─ come delle telecamere messe sui droni, come una real-
tà esterna che li osservi dall’alto e da lontano. I giovani sono come i pol-
moni, sensori dell’aria che tira; se questa è viziata, cattiva, tossiscono. Il 
mondo giovanile è un rilevatore del clima che stiamo vivendo».

Indignazione per la promozione
e l’incentivazione del gioco d’azzardo

Sconcerto per la scelta dello sponsor da parte della Nazionale di calcio 

Francesco a Cracovia

«Con questo accordo ─ de-
nuncia monsignor Alberto 

D’Urso, presidente della Consul-
ta Nazionale Antiusura “Giovanni 
Paolo II” ─ la Federazione Italiana 
Gioco Calcio, non solo ha macchiato 
il gioco agonistico per eccellenza di 
denaro sporco ma ha anche mostra-
to di non avere in conto tante trage-
die personali, familiari e aziendali e 
di non comprendere lo spirito della 
legge dello Stato». Il riferimento è 
alla scelta fatta dalla Federazione 
di aggiungere alle maglie della na-
zionale di calcio, guidata da Gian-
piero Ventura, la sponsorizzazione 
della «Intralot» del gruppo Game-
net (concessionario di Stato per 
scommesse e slot) che promuove 
e incentiva l’azzardo. All’indomani 
dell’accordo diversi esponenti del 
mondo accademico e della società 
civile hanno contestato l’accordo.
Tra i tanti anche l’economista Lu-
igino Bruni. « Sempre peggio ─ ha 
scritto sulla sua pagina Facebook ─ 
ma cosa dobbiamo fare per far sve-
gliare questo paese da questa notte 
di inciviltà e immoralità? Tutto in 
svendita per qualche dollaro in più 
che odora del sangue dei poveri»
Anche Marco Tarquinio, direttore di 
Avvenire, ha dichirato sul suo gior-
nale tutta la sua contrarietà. I cal-
ciatori ─ ha scritto nei giorni scorsi 

─ delle squadre nazionali, marchiati 
“Intralot”, cioè una delle società 
dell’azzardo più intraprendenti e in 
espansione, si ritroveranno come 
in un incubo anche a fare spot per 
il grande affare che svuota le tasche 
di tanti (soprattutto tra i più poveri), 
alimenta la piaga dell’usura, diffon-
de malessere sociale e distrugge sa-
lute e ricchezza di persone, famiglie 
e imprese, con una società italiana è 
ormai colonizzata da tali società che 
hanno issato il nostro Paese al terzo 
posto nel mondo nell’azzardo».
È stata anche lanciata una petizione 
online, promossa su Change.org, da 
Francesco Ricciardi. «Il 4 ottobre ─ 
si legge nel testo ─ la Figc ha stipu-
lato una partnership con Intralot, 
leader nel mondo delle scomme-
se, per essere premium sponsor di 
tutte le nazionali italiane di calcio 

fino a al 2018. Ciò significa che il 
gioco d’azzardo (sì, proprio questo, 
anche se ora si chiama “better”!) 
verrà promosso e veicolato in tutti 
gli eventi sportivi, in tutte le mani-
festazioni e in tutti i media! Si stima 
che dall’1,5% al 6% della popolazio-
ne italiana sia affetta da ludopatia 
o malattia da gioco d’azzardo, una 
vera e propria patologia che rovina 
persone, famiglie, nuclei sociali. E 
che va curata. Tradotto: da un lato 
lo Stato incassa (poco, molto poco 
perché il grosso resta nelle tasche 
delle multinazionali concessiona-
rie) e dall’altro spende in cure sani-
tarie delle dipendenze e di tutto ciò 
che esse provocano. Il calcio deve 
veicolare valori positivi, sani, inte-
gri. Non farsi portatore di un inno al 
gioco d’azzardo!».

I. P.

La presentazione della nuova maglia della Nazionale

Il Papa annuncia un concistoro per il 19 novembre: 17 nuovi cardinali
Sabato 19 novembre, alla vigilia 

della chiusura del Giubileo, con un 
concistoro il Papa nominerà 17 nuovi 
cardinali, 13 dei quali saranno elettori, 
e avranno dunque diritto di voto in un 
eventuale conclave, e 4 ultraottanten-
ni, quindi non elettori. 
I 13 elettori sono: Mario Zenari, italia-
no, che il Papa ha annunciato resterà 
«nunzio nella martoriata Siria», Dieu-
donne Nzapalainga, vescovo di Ban-

gui, nella Repubblica centrafricana, 
Carlo Osoro Sierra, vescovo di Madrid 
in Spagna, Sergio da Rocha, vescovo 
di Brasilia in Brasile. Gli altri cardinali 
elettori indicati i dal Papa sono: Bla-
se Cupich, vescovo di Chicago negli 
Stati Uniti, Patrick D’Rozario, vesco-
vo di Dhaka in Bangladesh, Baltazar 
Enrique Porras Cardozo, vescovo di 
Merida, in Venezuela, Jozef De Kesel, 
vescovo di Maline-Bruxelles, in Belgio, 

Maurice Piat, vescovo di Port Louis 
nell’isola di Maurizio. E ancora: Ke-
vin Farrell, prefetto del dicastero per 
i laici, famiglia e vita, Carlos Aguiar 
Retes, vescovo di Tlalnepantla in Mes-
sico, John Ribat, vescovo di Port Mo-
resby, in Papua Nuova Guinea, Joseph 
William Tobin, vescovo di Indianapolis 
negli Stati Uniti.  
Inoltre i quattro nuovi cardinali annun-
ciati  dal Papa, che, avendo superato 

gli ottanta anni, non sarebbero elet-
tori in un eventuale conclave, sono: 
Anthony Soter Fernandez, vescovo 
emerito di Kuala Lumpur in Malaysia, 
Renato Corti, vescovo emerito di No-
vara, Sebastian Koto Khoarai, vescovo 
emerito di Mohale’s Hoek, nel Lesotho 
e il reverendo Ernest Simoni, sacerdo-
te della diocesi di Shkodre-Pult (Scu-
tari) in Albania.

Alberto Macis
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Le nazioni benestanti non fanno
abbastanza per accogliere i migranti
 di roBerto leinardi

Paesi più ricchi sempre pù indifferenti verso quelli 
più poveri. Da sempre baluardo dei diritti umani, 

tanto da diventarne essa stessa istituzione e punto 
di riferimento, Amnesty International, questa volta, 
ha puntato il dito contro i paesi più ricchi, colpevoli 
di non fare abbastanza nell’emergenza dei profughi. 
L’ultimo rapporto «Dall’evasione alla condivisione 
delle responsabilità: come affrontare la crisi globale 
del rifugiati» accusa la completa assenza di leadership 
e responsabilità, che ha fatto sì che 10 soli paesi, ab-
biano accolto il 56 per cento dei rifugiati del mondo. È 
poi il segretario generale di Amnesty International Sa-
lil Shetty che riassume il concetto: «Oggi solo 10 stati 
su 193 ospitano più della metà dei rifugiati: un piccolo 
numero di paesi, lasciati a fare più di quanto potreb-
bero solo perché sono vicini alle aree di crisi. Questa 
situazione è insostenibile e causa miseria e sofferenza 
a milioni di persone in fuga dalla guerra e dalla perse-
cuzione, da paesi come Siria, Sud Sudan, Afghanistan 
e Iraq». Per il segretario è inconcepibile che non si ri-
escano a trovare i soldi necessari per salvare questi 21 
milioni di rifugiati, quando poi si trovano per salvare 
le banche, sviluppare tecnologie o combattere guerre. 
Il rapporto poi ha affrontato i vari motivi territoriali 
che causano i profughi e quindi la loro nuova condi-
zione di rifugiati, partendo da quei luoghi dove ci sono 
i conflitti e/o la violazione dei diritti umani come Pa-
kistan e Iran, il Kenya o l’ormai tristemente nota Siria.
Ci sono i rifugiati di paesi come il Myanmar che vivono 
con la costante paura di essere arrestati, imprigionati, 
perseguitati e in alcuni casi rimandati nel loro paese. 
Nei centri di detenzione della Malaysia, insieme ad 
altri rifugiati, si trovano in condizioni estreme di so-
vraffollamento e a rischio di contrarre malattie, di su-
bire violenza sessuale e persino di morire a causa della 
mancanza di cure mediche adeguate.
Ma ci sono anche quelli che la condizione di rifugiato 

decidono di viverla lontano dal loro paese e per que-
sto decidono di affrontare viaggi pericolosi, infatti dal 
gennaio 2014 al giugno 2015, l’Alto commissariato 
Onu per i rifugiati ha registrato 1100 morti in mare 
nell’Asia sud-orientale. Nel 2015 oltre un milione di 
migranti e rifugiati ha raggiunto l’Europa via mare. 
Durante questi viaggi, sono annegate quasi 4000 per-
sone. Nei primi nove mesi del 2016, i morti in mare 
sono stati oltre 3500 e in totale dal 2013 sono oltre 
11000.
Nel corso del 2016, rifugiate arrivate in Libia da paesi 
dell’Africa sub-sahariana hanno riferito ad Amnesty 
International che lo stupro era talmente la norma du-
rante il viaggio da spingerle a prendere pillole contrac-
cettive alla partenza, in modo da evitare di rimanere 
incinte.
Per Amnesty International l’ineguale condivisione delle 
responsabilità sta acuendo la crisi globale dei rifugiati 
che potrebbe essere attenuata dividendoli in un più alto 
numero di paesi che li accolgano in base al benessere, il 
numero di abitanti e il tasso di disoccupazione.

L’egoismo dei ricchi sui poveri A Mosul è a rischio le presenza
della comunità cristiana

L a città di Mosul continua a non trovar pace. È infatti 
notizia di pochi giorni fa che, secondo il presidente 

turco Erdogan, anche se e quando dovesse essere libe-
rata dal sedicente Stato Islamico, potranno rimanervi 
solo arabi sunniti, turcomanni e curdi sunniti. Esterna-
zione che ha suscitato l’ira del governo sciita di Bagdad, 
che ha chiesto una riunione d’urgenza del Consiglio di si-

curezza delle Nazioni Unite. Ma 
in questa spartizione dell’antica 
Ninive e della sua Piana, sem-
bra non trovare spazio la pre-
senza dei cristiani passati da 
circa 50.000 nel 2003, a meno 
di 3.000 del 2014 con una di-
minuzione costante. Su questo 
tema è intervenuto senza mez-
zi termini il vescovo emerito di 
Mosul Emil Shimoun Nona, che, 
lapidario, ha dichiarato che la 
diocesi di Mosul non esiste più. 
L’ha guidata per quattro anni, 

dal novembre del 2009 fino all’arrivo dell’Isis che lo ha 
cacciato come tutti gli altri cristiani iracheni. Oggi, dopo 
aver vissuto da profugo in Kurdistan, a Erbil, è a Syd-
ney a dirigere l’eparchia cattolica caldea in Australia. 
Per il prelato gli sfollati cristiani che aspettano di poter 
tornare nelle loro terre potrebbero anche aspettare in-
vano. La situazione infatti è già complicata per i vari 
musulmani di diversa interpretazione, perché in primis 
si dovrebbe capire chi dovrebbe liberare la città, es-
sendo lo stesso sedicente Stato Islamico della stessa 
natura religiosa. In più i cristiani avrebbero il problema 
di dover dividere le terre abitate pacificamente per anni 
con i musulmani, ma che poi hanno iniziato a depre-
dargli e ne ha fatto perdere la fiducia. Riferendosi poi 
alle parole di Papa Francesco «uccidere in nome di Dio 
è satanico», il presule ribadisce che l’Isis «incarna un 
pensiero dell’Islam. Ci sono versetti che istigano alla 
violenza. Difficile staccare questo pensiero dai versetti. 
Un problema anche per l’Islam, difficile da affrontare».

R. L.
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◊ Il cardinal Celso presto beato

La Conferenza episcopale triveneto ha 
espresso parere favorevole all’avvio 
della causa di beatificazione del car-
dinale Celso Costantini (1876-1958). 
Figura di notevole slancio missionario 
e carità pastorale nonché evangelizza-
tore della Cina, fu punto di riferimento 
per le relazioni tra il paese asiatico e la 
Santa Sede.

◊ Argentina: ucciso un prete

Padre Juan Heraldo Viroche, parroco 
della parrocchia di N.S. Del Valle de 
La Florida, a Tucuman, è stato trovato 
morto nella sua abitazione. Il sacer-
dote era molto conosciuto nella zona 
per la sua lotta contro il narcotraffico. 
Era una persona molto positiva e di-
namica ed era molto impegnato anche 
con le famiglie della zona.

◊ India: cristiano assassinato

Un cristiano, impegnato in politica, 
è stato assassinato nei pressi di una 
chiesa a sud di Chennai, nell’India me-
ridionale. L’uomo aveva 34 anni e fre-
quentava la chiesa di Devasabha. Men-
tre era in preghiera, ha ricevuto una 
chiamata e, uscito, è stato brutalmen-
te aggredito da un gruppo di uomini 
armati che lo hanno ucciso.

◊ Egitto: quattro copti rapiti 

Quattro cristiani copti, tra i quali figura 
anche un bambino di 9 anni, sono stati 
rapiti nella città di Manfalut, compresa 
nella provincia di Assiut, 350 km a sud 
del Cairo. I rapitori hanno inizialmente 
chiesto per riscatto 500mila sterline egi-
ziane, equivalenti a oltre 50mila euro. La 
piaga dei sequestri di persona continua a 
mietere vittime in tutto l’Egitto.

Un’immagine della città di Kobane, nel nord della Siria
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Mail....................................... 
(necessaria per la consultazione web) 

 Il/La sottoscritto/a, acquisite le informazioni di cui all’art. 13 della D. Lgs. 196/2003, ai sensi dell’art. 23 
della legge stessa conferisce il proprio consenso al trattamento dei propri dati personali. 

Firma

..............................

Per l’attivazione dell’abbonamento prescelto compilare questa cedola
e spedirla unitamente alla ricevuta di avvenuto pagamento al FAX 070523844 o via 
mail segreteriailportico@libero.it
Tutti gli abbonamenti vanno sottoscritti entro il 31 dicembre 2016.


